
Venerdì 11 febbraio 1994 
r MH{ ***(*• npvyp^ * Spettacoli 'Unitài? pagina 7 

Il cineasta 

«Nino Rota 
non ha mai visto 
i miei film 
Si addormentava 
sempre...» 

Il musicista 

«Non so leggere 
le note 
Le mie-canzoni 
escono 
dai semafori» 

il gran duetto 
11 dialogo che pubblichiamo in questa 
pagina avvenne nel 1991, negli studi di 
Radio Verde Rai: una lunga chiacchiera
ta tra Lucio Dalla e Federico Fellini. Il te
sto era sempre rimasto inedito: ora com
pare, nella sua versione integrale, sulla 
rivista // Grifo (anno IV, numero 30) che 
esce in edicola in questi giorni. Ringra

ziamo // Grifo per averci concesso di ri-
, produrne un'ampia parte, insieme con i 
•• disegni di Milo Manara e Andrea Pazien-
: za che illustrano l'iniziativa. È un'insolita 
-testimonianza di Fellini sull'uso della 
; musica nei suoi film: e il brano riportato 
inizia quando Dalla gli parla delle colon
ne sonore come fossero la sua musica.... 

Fellini: Non dire «la mia musica» 
perché mi fai sprofondare in una di
mensione di vergogna! ....... - ;•.'•;•_ 
Dalla: E invece è la tua musica e " 
non poteva essere altro che la musi- -\ 
ca di Fellini: qui c 'è un pianoforte, 
che io sono un cane a suonare. È '.. 
una di quelle cose misteriose che mi • 
accompagnano: tanto era il deside- •' 
n o di suonare che non ho mai impa- " 
rato a suonare uno strumento sul se- •/.-
no. •-'..•-••'• .•.>*rfi*:r>-,v.:-'-j ••-""-.•v ..'..' 
Fellini: Questo è stato anche un , 
mio grande desiderio. Dal momento • 
che siamo in vena di confidenze un '.> 
po ' sgangherate, devo dire che ho : 
tentato di imparare a suonare il pia- f 
noforte. Il primo insegnante era un £; 
vecchietto. Però non mi riconoscevo " 
più con tanta disinvoltura ed umiltà 
nella parte dello scolaretto e nelle ; 
insistenze per farmi allargare le dita. ; 
Cosi ho pensato che, probabilmen- •!•' 
te, una maestra molto avvenente ' 
avrebbe potuto costituire una mag- '-'• 
giore attrattiva e spingermi ad una ' 
regolarità di •. apprendimento. La 
maestra c'era ed era awenentissi- • ' 
ma. Proprio una bellissima signora. ,: 
Era di Ferrara. Non abbiamo suona- ?•' 
to quasi niente; però siano andati a • 
pranzo, a cena, a fare delle passeg- •. 
fiatine... •-•-•;•• . •-•••'- ••-.••-. •••• •••" 
Dalla: Ma cri un bambino, o eri già 
adulto!? 
Fellini: Avevo già passato la cin
quantina •• • 
Dalla: Addirittura1 

Fellini: Anche la ferrarese, ma a me 
piacciono le tardone, a te n o ' 
Dalla: SI, non solo È bello mettersi 
a sudare a c inquantanni lo mi so
no iscrìtto a Psicologia tre anni fa, 
ma non ho potuto frequentare per
c h é mi addormentavo regolarmen
te. (Dalla accenna al pianoforte la 
musica di -81/2-, di Nino Rota). 
Fellini: Mi commuovo, sentendo 
queste note, perché mi vengono in 
mente cose bellissimo Sai, quando 
con Nino e anche con Nicola, arrivo 
alla fase musicale, cioè quella della 
colonna sonora, io, c h e sono Igno
rantissimo in fatto di musica, mi por
to sempre dietro quattro o cinque 
motivi, c h e ho sentito da ragazzino 
e che sono sempre quelli (la mar-
celta dei gladiatori, la Titma, e poi 
questa rumba . . ) e, devo dire, sono „ 
stati traumatizzanti Poi si nDropone • 
sempre il solito mistero perché 
quattro note (una nota seguita da 
un'altra, un piccola pausa, una ter
za nota) debbano poi «strangolarti» 
di emozione, prenderti alla gola. A 
cosa allude, di cosa parla, perché la 
musica ha questa immediatezza 
che ti fa arrendere1 , 
Dalla: Perché è sfrontata, è senza ' 
vergogna' 
Fellini: Strawinski diceva che non si 
può dire niente della musica perché 
è vicina a Dio, ma al di là del mistici
smo che tutti s iamo disposti ad attri
buirle, la Irase di Strawinski è d a 
condividere Infatti io guardo voi 
musicisti sempre con una forma di p 
ammirazione un po ' stupefatta, per- •'• 
che mi sembra che siete un po ' co- " 
me degli astronauti, dei palombari, 
come quelli che si espongono a del
le radiazioni pericolose. Perché la ; 
musica diventa il veicolo c h e porta '* 
alla stanza segreta di te stesso, alla i; 
porta occulta. Ecco perché guardo > 
voi musicisti come a degli argonauti , ; . 
che riescono ad andare là dove la 
maggior parte della gente nfiuta di 

. andare.. 
Dalla: lo conobbi Rota, tutti dovreb-

> * 

bero conoscere Rota anche fuon dai 
tuoi film. Al di là del successo dei 
tuoi film c 'è la grandezza della sua 
musica, che si sposa perfettamente ' 
con l'invenzione, l'intuizione della 
tua regia. Ecco perché sono convin
to che sotto queste musiche ci sia 
anche tu. Anche per l'uso delle pa
role: io non potrei immaginare certe 
parole dei tuoi film «scolate» da 
quella musica. Per esempio, quan
do Mastroianni incontra Nico a Via 
Veneto in La dolce vita, è veramente 
un musical! Ci sono queste voci c h e 
dicono (Dalla imita il tono di voce 
un po'da cantilena dei personaggi) : 
«Nico!» e'«Ciao Marcello!». C'è una ri
cerca del suono di grande musicali
tà. Ècosl in tutti i tuoi film: ecco per- ; 
che m e li ricordo cosi bene! Perché 
non mi ricordo bene i film di Eisen-

Stein? •••••; • .-,•,«.'..?.••• .-- .>>:,„;:•,',;' 
Fellini: Perché e rano muti! : : " i 
Dalla: A parte quello, perché non 
c'è proprio la possibilità di fare que
sto collegamento. Erano ancora più 
muti'deldovuto! <,";"&-'""•'••'"•'•'•*• 
Fellini: lo scherzavo, e poi, a dire la 
verità non so neanche se erano mu
ti, perché devo confessare che non 
li h o malvisti! .,•.-;•• < • • > . . . 
Dalla: lo volevo dire che nei tuoi 
film c'è un'importante ricerca musi

cale Come in Amarcord1 Lo sai che 
ti ho rubato un pezzo? C'è una mia 
canzone che si chiama Anna bel-

; l'Anna che fa cosi (Dalla accenna il ; 
passaggio musicale al piano eviden- -
ziando il riferimento). A questo 
punto ho dovuto cambiarla, altri- • 
menti andavo in galera. (Poi suona •: 
Qualche nota del brano portante di ; 
•Amarcord'). ••• -..; --v-o.'.' 

:, Fellini: A proposito di Nino, lui non 
poteva comporre musica tutto il 

. giorno. O meglio, poteva anche far- ... 
lo: ma il momento vero in coi entra- ? 

' va in contatto con quella parte di sé ; 
• che abitava nel mondo della musi-,, 
ca, dove, probabilmente, i motivi ,• 
erano già pronti, era al tramonto, .: 

;• due ore verso il tramonto... Ed io an- v 
; davo a casa sua, verso quell'ora, J 
,; quando dovevo cominciare ad oc

cuparmi della parte musicale del .'•• 
film. Lui aL piano e io accanto... Lui i f 

• miei film non li vedeva, perché Nino • 
. aveva una prerogativa tipica degli 
: angeli e dei neonati: ancora prima • 
che si spengessero completamente •• 

' le luci in sala... si addormentava! A 
' volte ho proprio controllato: c'era ". 

ancora un riverbero, una luce te-
nuissima e Nino aveva già l'occhio 
chiuso! Poi si svegliava a tratti e di
ceva, ad esempio' "Bello quell'albe

ro, dove l'hai trovato?» (Magari non 
c'era nessun albero!). , - . . • •;',.•'-.•• 

• Dalla: Forse perché sognava! 
Fellini: ...E poi, alla fine: «Ma lo sai : 

. che ho dormito tutto il tempo?». E io -
me n'ero accorto, perché aveva an
che un lieve ronfare... E cosi i miei '. 

'• film non li ha mai visti! Però bastava 
• che io gliene parlassi un po'; e i miei 

discorsi non erano tanto riferiti al 
film, quanto al sentimento che vole- • 
vo esprimere. Lo sai? lo sono con- ; 

i vinto che, se alla fine della nostra vi
ta, ci fosse concesso di dire qualco- " 
sa («Lei, caro amico, cosa può dire '• 

\ della vita, lei che a 104 anni ha deci- ; 
so di salutarci?»)', lo sono convinto 

. che se fossimoveramente sinceri di-
• remmo... > una canzonetta! Come 
senso di tutta una vita. Me n e accor- . 

; go da questi quattro, cinque motivi 
che mi aggrediscono sempre con !a 

• stessa nostalgia, commozione, con : 
' lo stesso... rimpianto! Ecco un'altra 

cosa della musica: ti fa rimpiangere. ! 
Che cosa ti fa rimpiangere? Te lo do- •; 
mando, e voglio una risposta seria, 

Q^ • ._ • 

E a Rapallo un premio 
per Hugo Pratt e Mordillo 
In una pagina Illustrata da due artisti come Manara e 
Pazienza, ci place segnalare una notizia che riguarda altri -
due maestri del fumetto: Hugo Pratt (per la sezione 
•avventura») e Mordillo (per la sezione «umorismo») sono I 
vincitori del Premio Antonio Canale 1394, assegnato a 
Rapallo nell'ambito della mostra «Cento anni di fumetti» ' 
aperta Ano al 27 febbraio. Pratt è stato premiato anche • • ' 
perché esordi, con il celebre personaggio di Corto Maltese, 
presso una casa editrice ligure, la fvaldl di Genova. La -
consegna ufficiale dei premi, disegnati da Loie Lizzati, 
avverrà mercoledì 23. 

filosofica, scientifica, consolatoria e ' 
moltolucida! ••• *••".; 
Dalla: Per quello che mi riguarda, io ; 
ho un rapporto «sgangherato» con il 
passato. Quindi, sicuramente non,;.' : 
mi fa rimpiangere quello che è stato. *' 
Mi fa rimpiangere quello che non è •!';.: 
stato. La grande, profonda malìnco- '','• 
nia che mi lega alle cose che non ho .-
vissuto: ad esempio il fatto di non .; 
essere mai stato alto! ••'-•.... ~-... ^.:: 
Fellini: Nella musica •' sei • altissi-V' 
mo!!!... La musica è un'enorme, am- i 
bigua e traditrice consolazione. Una p . 
volta, mi pare Bemstein, a un gior- • 
nalista che gli chiedeva: «Secondo ; 

: lei qual è la vera caratteristica della *; 
musica?», rispose qualcosa, secon- :' 
do me, di molto esatto, geniale, pre- "'. 
ciso: «L'ineluttabilità!». E cioè: quella :•• 
nota, seguita da quello spazio, con '• 
un'altra nota, seguita dall'allusione .' 
a una terza nota, che non può esse- i! • 
re che quella. Fra un milione di';' 

.combinazioni, soltanto quelle tre i 
note, con quelle misure e quelle di
stanze. Come fosse una costruzio- '. 
ne. .una cattedrale, una chiesa, do- !.; 
ve non puoi mettere un mattone in v 
più o, in meno. Infatti ricordo Nino :?; 
mentre componeva le sue canzoni ':, 
(che io giudicavo solo sul piano '•'. 
delle emozioni che mi provocava- ' -
no) Semifacevanoveniregliocchi ••*• 
lucidi, o mi mettevano in quello sta- ',".'; 
to d'animo che ti fa balbettare, quel- -
lo era il segno che andava bene. Lui -•'.. 
mi guardava stupito e mi diceva: -. 
«Che strano, tu giudichi la musica ;v 
sul piano emotivo. Per un musicista, '; 
almeno per me. non è cosi!». «Ma :

; 
per me questo motivelto che hai fat- J 
to è bellissimo, struggente, nostalgi- • 
co1 Perché, a te, cos 'è che fa pensa- £ 
re'» «Per me la musica non è un fat- ." 
to di emozioni... è architettura! Que- '.f 
sto motivo che tu trovi bello io lo tre- , 
vo giusto, perché è architettonica- ' 
mente ben composto: con le sue : 
colonne, i suoi basamenti, e cosi ; 
via...». Aveva una visione della musi- ,V 
c a . matematica. Anche per te è co- •. 
J,P .»-..-..,•,..>. ...V.WV-, , . , i W - .. 
Dalla: Ma sai, io sono un contami- ; 
natore. lo faccio la musica e mi pia- '; 
ce immaginarla ad un semaforo, '•'• 
mentre esce da un'altra macchina, 
nel marciume della vita quotidiana. ,' 
Fellini: Questa è l ' ispirazione!,. • :•-
Dalla: No, io la penso già cosi! La •;• 
decodifico io per primo! lo non co
nosco una nota ( e qtfesto è un vero ; 
scandalo!) eppure vengo attivato •.'. 
dall'idea c h e la mia musica, magari, •.•; 
adesso, la stanno ascoltando a Cro- •., 
ione; oppure che due ragazzi, a ." 
Messina o in Alto Adige, fanno l'a- . 
more ascoltando una mia canzone. 1 
Questo mi esalta e mi porta a prò- ': 
durre il meglio per loro. „-•:••;-•.>.• —• 
Fellini: Questo conferma quello ; 
che ho detto sulla medianicltà del '-

musicista. .• • •••?.•:,.'. •:•— ••<*•/ ,• •*':-.!:>'••' 
Dalla: Assolutamente! Non rigoroso 
c o m e un architetto medievale, ma . 
simile a un... cialtrone della bassa, . 
uncriminalotto! . . , ,f~:;:... ; 
Fellini: Un maghino, uno stregonci-,. 
no, un sensitivo. Ma è cosi in gene
rale: l'artista è sempre un m e d i u m . i ; 

Noi crediamo c h e siamo noi c h e fac-. 
c iamo le cose, ma in" realtà n o n e 
così Infanti c'è una cosa che mi ha 
sempre c o l p i * "ogni volta che mi è 
capitato di vedere per caso (perché 

io non guardo mai i mici film in tele
visione), magari entrando in un bar. 
in uno di quei televisori alti, al di so
pra delle bottiglie, una scena da un 
mio film, mi sono sempre chiesto: 
Ma chi è che l'ha fatto? Com'è possi
bile che sia stato io, con la mia pigri
zia, la mia indolenza, la mia appros
simazione, gli appuntamenti telefo
nici che ho continuamente per rin
viare altri appuntamenti!? Io, con 
una vita cosi disordinata, impastic
ciata, c o m e ho fatto ad organizzare 
tanta gente, ad imporre la mia vo
lontà, a stabilire luci, distanze, pro
fondità... Come ho fatto?!! Chi è che 
ha preso possesso di me. l'abitatore 
che è arrivato dentro di me a fare 
tutto questo e ad esprimersi in ma
niera cosi precisa?! -••;•.'•.-.•.*...,. •:; ...; 
Dalla: Èvero, succede anche a me. ';. 
Fellini: Allora, un giorno o l'altro, 
dovremo tentare di conoscere gli 
«altri due», forse dovevamo chiama
re loro a fare questa chiacchierata. 
Avrebbero detto cose più interes
santi. ..v - •. •.•«• .-> , - -;• • •-;.,'*.' 
Dalla: A proposito, quando tu veni
sti a sentire il mio concerto, ricordo 

• di aver poi scoperto che eri venuto a 
vedermi da vicino perché in seguito 
avresti usato un mio sosia! :•,- .-..-•̂ •v.., 
Fellini: Due sosia! La mia ammira
zione era cosi sconfinata che n e ho 
usati due! Se avessi potuto ne avrei 
mess i l e ! -v'- •; .;.:.«:• • -•••••. 
Dalla: (ride) lo ti ringrazio. Poi an
dai in Francia per un concerto all'O
limpia e 11 i giornalisti non mi chie
sero tanto della mia musica, ma 

; bensì: «Com'è che Fellini ha usato i 
tuoi sosia?». (E comunque io ero lu
singato) . Tornando agli «abitatori»,. 
il mio abitatore è senz'altro «quello 
che non sono mai stato», e cioè l'al
tra gente. Perché io dentro non sono 

: quasi niente; divento • qualcuno 
quando • vedo qualcuno. Quando 
penso alla gente e immagino tutto 

, quello che c 'è fuori, mi arriva un 
flusso, un'energia che mi permette 
di fare musica! Le mie canzoni na
scono cosi. Non conoscendo la mu
sica, se io immagino qualcuno che 
si sta accendendo una sigaretta in 
Argentina, mi butto (accenna qual
che nota al piano) e compongo un 
tango o roba simile. E più è lontano 
e più cerco di immaginarlo, e più mi 
sale questa «grinta» di conoscerlo. 

• Fellini: In fondo credo che sappia-
:. mo pochissimo di noi stessi. Soprat

tutto ' nell'espressione che siamo 
chiamati a realizzare: tu la musica, 

. io le immagini. Quindi, in realtà, 
teorie sui nostri sislemi non sono 

' ipotizzabili. . . : , . .- . 
, Dalla: lo, poi, mi ritengo un rotta
me. Sai, quando esco di casa, c'è 
sempre qualcuno c h e mi dà una 
cassetta per tanni ascoltare dei pez
zi... Molte volte rimango sbalordito e 
dico: «Ma io non sono mica capace 

. di fare questo!». Poi lo faccio canta
re, perché mi piace la casualità... 
perché sicuramente una parola det-

' ta da uno che non è abituato a dirla 
.' è più bella, che detta da uno che di-
• ce parole per tutta la vita! -> •••. ••••,*.••• 
. Fellini: In ogni caso penso che pos

siamo ritenerci fortunati: noi conti-
' nuiamo a giocare, alla nostra età... 

Me lo fai risentire il pezzettino del 
Rex, da «Amarcord»'' 

(Note da -Amarcord-) 

LATV, 
PIENRJCCVAIME...... 

Alla fiera 
delFarroganza 

catodica 

S TA per scattare, per lo meno 
in Rai. l'applicazione d'un 
regolamento circa l'uso del 

mezzo nel periodo elettorale: un me
se prima del giorno dì votazione do
vrebbe cessare lo strombazzamenio 
promozionale di movimenti e lea-
ders. Ci sono una legge dello Stato 
(10 dicembre 1993 n" 515). un do
cumento della commissione parla
mentare di vigilanza (19 gennaio 
1994) e un provvedimento del Ga- . 
rante per l'editoria (25 gennaio 
1994) che regolano i comportamenti • 
e quindi, per esempio, fra poco fini
ranno i sondaggi e le partecipazioni 
di candidati a programmi non predi
sposti per la campagna (le tribune). 
Ciao Sgarbi e C. quindi? Vedremo. In
tanto godiamoci altre due settimane 
abbondanti di fiera. E non perdiamo
ci gli show politico-musicali berlu-
sconiani in edizione completa e di- ., 
retta (Rete A) o riassunta e differita 
(altre Fininvest) e le performances " 
faccia a faccia (o muso a muso per i 
più vivaci) di esponenti della com
petizione . prossima ;. ventura. C'è 
grande preoccupazione per l'arro
ganza catodica di alcune reti che si 
battono oltre i limiti della decenza 
per favorire certi candidati piuttosto 
che altri. -. ••-•; . .. ;.-

Anche voi amici siete preoccupati? 
E sbagliate. Ce l'ha spiegalo a Milano 
Italia (martedì sera) il signor Pilo, ti
tolare della Diakron. società di inda
gini berlusconiane trionfali: è proprio 
lui, una specie di conte Dracula con 
propensioni al Facis taglia media 
piuttosto che al mantello, l'ostetrico 
dei parti fantasiosi della statistica bi-
scioniana. «Siamo il primo partito». 
•Centoquindici italiani su cento vo
gliono Silvio a palazzo Chigi» (o al 
Viminale, al Quirinale, al Vittoriale. ,. 
alla terrazza Martini, ovunque ma lui. '• 
sorridente e sciolto, un Sinatra che " 
non canta, enlertainer per piccoli 
borghesi di bocca buona che se lo 
sognano la notte questo genio itàlico . 
che s'è fatto da sé: quando si sveglia
no parlategli di Craxi, il,Saf, Marhml • 
e degli altri. Dopo il caffè). Pilo ha ", 
detto che la tv non ha poi un gran . 
forza di penetrazione, che stiamo ' 
esagerando e che le apparizioni del • 
Berlusca incipriato non sonS niente ;. 
rispetto a quanto operato da quei . 
bolscevichi di editori regionali (del 
gruppo Repubblica-Espresso, va da ; • 
sé) che sulle pagine locali ribattono 
al dilagare catodico del càvaliefevin-
cendo agevolmente. - . . . , . 

V OLETE mettere lajorza della 
pagina della cronaca di Pom-
ponesco sulla Gazzetta di 

Mantova rispetto alle due óre con Fe
de che alita sul bambinello còme il 
bove nella grotta di Betlemme? È lì, 
sulle pagine della provincia, d i e si -
misura la valenza elettorale?» calco
lano le possibilità di successo. Cosi 
dice Pilo, applaudito dai fàììs di For
za Italia presenti nello studio di Dea
glio. Ha parlato in suo appoggio an- • 
che un.candidato del catalogo Ve-
stro del liberismo brianzolo, un pro
fessore della Bocconi, aggiornato co
me un giapponese che continua la . 
guerra dopo il '45. Ma dalla Bocconi 
siamo sicuri che escano dei profes
sionisti preparati e non piuttosto dei 
soci per delle bocciofile, sicuri di sé e 
del proprio indiscutibile primato nel
l'accosto? • . . . . ' . • .-.'-".... 
Comunque tutto questo sta per finire. 
La guerra delle preferenze continue
rà sulle pagine di quotidiani decen- . 
Irati si. ma perfidamente schierati e • 
potentissimi. Godiamoci perciò gli 
ultimi sprazzi: l'ospitata di Veltroni 
da Fede su Rete 4 qualche sera fa (è , 
stato come vedere Benigni da Mar-
zullo. Non c'era lotta, è stato quasi -
un massacro. Emilio sventolava le 
sue manine che sembravano crois
sant e s'è perso dietro uno scherzo 
Sip: c'è il cavaliere in linea. Non era 
vero. Silvio teme la diretta. Avrebbe 
fatto parlare se mai la sua segreteria ' 
telefonica). E ancora il classico Fu-
nari con alcune chicche che rimar
ranno in questa povera nostra storia. 
Le sue frasi a D'Alema («Sa che je di
co? Berlusconi è comunista. Recla
me!»), al ministro Giugni («Cho un . 
po' de soldi da parte. Che dice, li la
scio qui o li manno fori?»), a Fini 
(•C'ha n'aria stanca»), sono quanto 
di meglio ha offerto il panorama tri-
bunizio della Tv. Ridotta dal giorna
laio in ambili più angusti, ma più 
umani, • -. .:• - • ,-• . - ... 
Se Funari rinunciasse - ma é più for
te di lui, non c'è da chiederglielo -- a 
certe caccole del varietà, potrebbe 
aspirare al ruolo di anchorman prin
cipe dì questo scorcio di secolo. Ma 
(orse è meglio che rimanga nella sua 
edicola smarronando ogni tanto, im
magine speculare dell'italiano me
dio (che non vuol dire sciocco), un 
po' cialtrone (che non vuol dire 
ignorante), un po' troppo fiducioso ; 
nella propria furbizia (gli si può dar t 
torto?). ... •••-;•. . 

» 


